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N 53 Cacciaro dal Trono Tarquinie Sas

=2 v dl perbo wltimo Ré de’ Romani y ano :
de’ primi Confoli wuella forgente ,
Repabblica fu T arquinio Collatino Uomo integerri= o {
”o , le di cm: fggge ed onefle azion: dowewano d.
lu; meritave ) amiverfal applanfo . Ma pare il fo-
lo nome , che comune aveEVa 4 i Tarquing , gli ca-
giond nna gelofa offerrvazione’ ‘appreffo il Popolo in
i principj ﬁ,fpetrqﬁﬂ:‘ma . Erafi [parfa per la.
Cittd una woce 5 che non [apevano i Targasn) wi- .y
1 wer privartamense s onde temewafi, che me continu- |
| affe in Collatino la tirannia. Avvifatone Egli dal-
I* altre Confole Giunio Bruto, a perfuafione si di O\

v effo, che di Lucrezio Tricipitino [no focero rizgne N
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TARQUINIO COLLATNO ) di Romas.
GIUNIA Figlia di Bruto, e deftinata fpofa di
_ Lollatino, . 1 3 y & __
VALERIO POPLICOLA Yaslse
SPURIO LUCREZIO TRICIPITINO )Senatoris
Coro di. Romani. ‘ ;
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N V& Ecbate 0 Dei di Roma
% 1 Saggi, i Valorofi,
GI’ Autori gloriofi.
Di noftra Liberta.
Dal loro efempio apprendano
1 pii remoti potteri \
Qual per la Patria “debbane \
Nudrire in {en pieta. &
Fal.Ch come Roma efulta, e fra gI’ applaufi
Fefteggianti , Signor , fra I alte grida
Il tuo nome rimbomba! Ognun ti chiama
Padre , Liberator , Speme , Softegno ;
Chi I empio giogo indegno ;
Per te {coffo rammenta ;
Chi in mezzo a i campi & oftinato Marte
Cento " nemiche Schiere
E fulminate, e fparre;
Chi la coftanza invitra
Meravigliando al Cielo inalza, e i tanti
Si1 violenti "affetrti
Alla Romana liberta f{venati
D’ Amico, e genitor teneri oggetti.

Bruto. Ah taci, Amico, e fe comun fu I’ opra ,
Sia la lode comun, comune il frutto.

Se a) fin di Libertade aure felici
Siam ginnti a refpirar , fu vofiro il dono ,
A3 A voi




A voi fen dee I’ onor , eterni Deij
Voi de’ feguaci miei

L’ armi fcorgete all’ onorata imprefas
Voi nel fatal periglio

Ne infpiralte valor , defte configlio.

Se a belle imprefe altere

NG Il noftro cor {fi accendes

E 4" onde mai dilcende
in lui nobil valer!
Sovente in mezz’ all’ opra
Ei langue , e manco viene,
Se nol regge , ¢ fofticne
, Divin provido amor .
~
#al, Quidnto ti ammiro Bruto! -
Dal gran rifinto pitt che dall’ alte’ opre
Qual fia la tua virth veggo , e difcerno .
Per minor plaufi, per minor trionfi
Quanti fi follevar! E pur anch’ efli
\ Ardeano gia di bella gloria al foco!
'Tu egual ti moftri 4, € godi
Pit in meritar , che in confeguir le lodil
Ma che , Signor! In cosi faufto giorno ,
Anzi che gioia e pace, .
Doglia , ed orror dimoftri?
Forfe non terminar gl affanni noftri ?
Bru. Amico , fazio ancora
Non ¢ il deftic ; fopra le fue vittorie
Roma fi applaude invano. Ogni periglio
Non ha per anche fuperato in tutto ;
Maggior n’ afpetta, € pitt gravefo lutto.
P al. Che mai diceti, oh Dio!
Bru. ,, Al cader de’ Tarquinii ben fi vide,
»s Come gli fpiriti generofi ergendo
»s Degna di fe Roma fi fece , ¢ apparve
5y Atta del mondo a foftener I’ impero.
,»» Tutto provide , regold , diftinfe ;
,» Ma il primo fuo penfiero,
s Pria d impor leggi , e fabilir coftumi,
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Fl 1a Religion , furono i Numi.
Ad effa , al loro onor provide in pria;
Che ben camincia con ficuri aufpicj
Chi, pria & oprar, procura
Renderfi i Numi tutelari, € amici.
s S0 ancor , che a Roma a confervar intenta
Quei, che offriano i Ré ftefli
Publici fagrificj, il Regio nome
( Perch’ onor quindi cifultava a i Numi)
Nel divin culto ritener ne piacque.
»» Un’ atto si magnanimo nen giacque
Gran tempo inecnorato. Amico il Cielo
Cid , che ad onor di lui Roma deftina ,
Un guiderdon di Roma Egli converte,
Il R¢ de’ Sagrificj all’ Ara innanzi
Stava all’ augufto miniftero intenfo;
Una nube d’ incenfo
L’ Aria ingombrando intarno,
Rendea pit venerando il fanto fito,
Ed un facro ne’ cuori orror {pandea;
Quando di eftro divino ( e certo in lui
Turtta fi vide lampeggiar allora
La maefta3 di un Dio )
Ricolmo il Sacerdote : QO voi Romani
Udite , diffe , il ragionar de’ Numi .
La tua Religione , o Roma , approvo .
Tu pofponefti il tutto al Cielo, tutto
Il Cielo a te polpuone .
Tranquilla in pace , e fortunata in guerra
Al tno temuto impero
Tutta foggetta avrai quanta € la terra,
Ma prepara , io t' avvilo,
Intrepida nom meno i
Alle fventure, che a’ trionfi il feno,
»s Di cid che dici poco, o nulla io feppi.
Ben ti ricorderai
Che in la Campal giornata
Che a’ fuperbi Tarquinj fu fatale
Lungamente pugnai , finche-fgorgando
Da cento parti il fangue :
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» Un gelido languor mi fcorfe il fenos

ss Perdei I' ufo de’ fensi , ¢ venni meno .
ss A rilchio tal da man fedel fortrarto
»s Sin da quel giorno fuor di. Roma attefi
ss Le mie piaghe a“ curar} e allor che torno
ss A rivederti, trovo

s» Che nuovamente ( o valor fenza pari ! )
»» Con I’ eccidio di lor , ch’ avej pilt cari
s»» Da Roma alta rovina abbia ditolta .
s»s Quelte fien le {venture , -

»» Che al. Popol di Quirino

s»» Predifle anotivedendo Eftro Divino .

Bru. 5, Anch’io il credeva , e pien di vana {peme

s> Mi lufingava omai ,

»» Che Roma a tolerar pitt non avefle

s S1 orribili vicende .

» O vane mie {peranze! O penfier follit

»» Torbidi giorni, ¢ dolorofe notti

s> E mille,, e"mille imagini funefte

»» Di morte, di perigli, e di {venture

s M’ inondaro la meate ,, . Invan ricorfi
A’ Sagrificj ; gli Augurj, gl' Arufpici
Tndarno confultai . Egual da tuti
Trafli rifpofta, e- quetta
Quanto dubbiofa, e ofcura !
Odila, Amico , e quinci
Il turbamento mio vedi, e comprendi.
Allor fia woftra libertd ficura
Che ogni commeveto anmichilato o e [pento
Fia fempre co’ Tarquinj . Un Dio wvel giura.
No, nol comprendo . Si cacciar gia rocti
I rei Tarquinjs Tu pur fofti a parre
DelP efatte ricerche , ¢ ben vedefli
Niun rimaner. Ma ¢’ ingannammo , Amico.
Chi per. pieta n’ addita
All' incerto penfiero -
La firada di {cifrar st gran miftero 2

¥al. Rimango io pur fofpefo,

Ma forle Collatin ( Tarquinio anch’ egli
Si noma ) divifar vorranne il Cielo ?

@

Ma nd, ch’ei de’ Tarquinj
Nemico eterno i caccio dal Trono,
GI’ intimo guerra, e gli negd perdono.

Bra. Ahime! col tuo parlar d’ orror m’ ingombri .

Collatin, Collatin Tarquinio anch’ egli !
O Cielo, e giulto fei!

Val. Gindica meglio de’ fapremi Det .

Certo altr1 divifar vorranno. Ad Eff

Del verace {uo zel non fono aflcofe

L’ opre famofe, e I’incorrorta fede,

I feroci conrraiti, e le battaglie,

L’ alte vitrorie riportate, i viati

Empj Tarquinj. ... N0, temerne & vano,
Sen giufti i Numi, ed innocente & quegli.

Bru. E’ pero Collatiu Tarquinio anch’ egli.

Ah deponi un van terrore,
Non & ver che il Ciel lo chieda;
Ei del giufto & difenfore,
Ei da premio alla virth.
NoO, recar non pud mai danno
Di Quirino a 1 cari figli
Chi ne tolfe a'rei pengli,
Ad un’ empia fervith
Ma dall’ Etruria giunfe qua poc’ anzi
M niitro venerando al Cielo accetto,
Gli oracol tutti ei vanta,
E non jovano, interpetrar. Troviamlo;
Egli dal cuore
Fia batante a fgombrarne ogni timore.

Giunia, ¢ detti.,

dove, dove st turbato , o Padre?
Qual ftrano cangiamento !
Padre, Valzrio ,.... Aim ! neffun m’ afcoltat
Aimé! nefluno cura
Le iftanze mie? Che fia!
Dunque comparfa appena
Ogni mia gioja volgerafli in pena?
Forle in orrore 2’ Dei
Son

e = —




10
Son’ io cosi? Qual’ alto
Spavento , aim¢! Paima mi affale, e rurea
3 D’ affanno, € di dolor m’ ingombra! Oh Dior
Chi provo tutbamento eguale al mio?
Fra cento ignoti affetti
Ondeggia 1l cor turbato;
In si crudele @aro
i che temer nop fa.
Tremo in un punto, e peno,-
Pavento , e non ho fpeme ;
Mifero cor in feno

© Chi palpitar ti fa?
a‘: Fine dellz Partc Prima.
] 3
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Collatino folo.

29 Ime , che fento! qual terror m’ ingomb
4o Che ? mentre Roma efulta ,
O E fra’ comuni applaufi ;
2 Di Bruto, ¢ Collatin I’ opra rifuona
9 Qual pur effer dovria, :

» Eder lieta non pud la mente mia?. .., .

'ss Ah non invan {ovente

sy Un prefago penfiere

s Mi fi; .ten%er P . ... Ma folle

s» Che paventar cotanto ? . ..., ..

ss NO , nd voi foli afcolte

s Del mio cor’innocente

»» Veraci teftimonj

T, Tu ben opraiti . ‘Che temer ? Son giufti
»s Nel loro oprar’ i Numi.

» Ah ti folleva, e la letizia antica

» Torni I'alma a goder del Ciclo amica.

35 Se talora un penfier dice,
s Che fovrafta rea fortuna;
s» Nol credete, e ad una ad una
» Riguardate Popre e.il cor.

» Se all’onefto egli & diretto,
s> S¢ fon quelle al Ciel rivolte ,
»» Ah fi fgombri pur dal petto,
2 Ch’ ¢ ben vano ogni timor .

.
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Giunia, ¢ dette ,

2, QUal ti trovo opportune

O Collatint Ah ta il timor ne fgombra ,

Tu mi racconta quai di Roma ai figli
Va minacciando il Ciel nuovi perigli .
Né 1 rifporsdi ? Giuflo Ciel, che fia !
Tucbato & il genitor, tace lo fpofo?!
Al mio cuore effer dee di par fatale
E il malefteilo, ed il timor del male?

( Ah che a ragion remea ) E quai perigli. . .. ;

Ah poa finger cotanto |,
Cara, io finger con te! Da che I aurora
Rifchiaro I’ Oriente, turto io fui
I miei doveri a fodisfare intento .
A me si rea novella unqua non giunfe ;
Forfe alcun ¢ ingannd . '
No, vidi io @teffa ,
Vidi Valerio, e il Padre
Di turbamento, e di timor ripieni
Quinci partir . G interrogai , ma nva3o;
E quedlo fol dal lor parlar comprefi,
Che per rifchio imminente
“ran gli animi lor mefti, e fofpefi,
1 altri poi I’ arcano
won ti-fvelp?
Fuo il mio cercare invano.
Ie pur nol fo. Ma lafcia,
Che il Confole ritrovi. A me palefe
Ei toito io fird. Per la falvezza
Di Roma forfe non inutil fia
Il mio coraggio, e la prontezza mia .
Vanne pur; che fe Roma
da st fedel difefa,
:hi offenderla ofera ? Vanne , rinvieni
"alta cagion di st funeito affinno >
relator fedele
itorna a me. Troppo & crudel tiranna

.a dubbiezza, che il cor premendo affanna .

Fra il timore, e la fperanza
Perde I'alma la fua calma,
Perde il cor la fua coftanza,
Tutto € pien @ affanno ¢ orror.

Se pieta nel feno alberghi,

Se hai per me cura, ed affetto
Corri , Teca, anfiola alpetto,
Un follievo al mio dolor.

Collatino , ¢ poi Lucrezio.

Col. AI—II » che a ragion perdura
Avea la calma'il cor! Qualche fciagura
Ei certo prevedea. ..... Ma che ragiono ?
Tofto fi vada . , : .
Lucr. E dove ?
Col. Ove il dover mi chiama s
Il Confole a trovar . Minaccian Roma
Perigli igooti , e to domandi dove
Sian_volti i pafli miei? Non fon anch'ijo
Confole forfe, e proveder non deggio
Alla comun falvezza ?-
Lucr. Quefta tua ferma indomira grandezza
Alla rovina forfe
T adduce e tragge? Ah Collatin o’ arreda.
Col. E qual propofta ¢ queta? = -
Sei pur Lucrezie, e vuoi .. .. ..
Luc. Ti allontana e vivrai. ‘
Gol. Perché parli cosi? Perche tu vuoi
A un Confole Romano
Tanta vergogna perfuader ? Pretendi
Che ne’ perigi per timor fi afconda,
Ed alla Patria intanro
E la fua deftra manchi, e i fuoi configli?
Oh quanto mal ti apponi!
Quanto cangiato or fej !
Lyc. Mal, Collatin, comprendi i detti miei .
Io fempre fon lo fleffo : :
Ma per te, Collatin , per te fol temo .
Se¢ in qualche trama indegna

e o 0 8 . f
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Superbo di regnar defio t'induffe
Se de¢’ nemici Ie promefle, e I'arti
Fallaci , infidiofe , .. ...
Ah v afcondi, ¢’ invola, n& rifparmia
A’ cari tuoi I’ infamia ,
E il difonor. ..., .

Col. Lucrezio, all’ amor tuo perdono

Quefto parlar. Ogn’altro ,

Che avefle pur tentaro

Di offendermi in tal guifa ,

Ei gia I’ eftrema volta avria parlato.

Lgc. Per tuo vantaggio , €ollatin, fol parlo.

M’ & teltimonio il Cielo

Se dico il vero. Io fteflo

Udii da Bruto, che un Tarquinio ancora
Riman nella Citta; che il Ciel predice
Che, fe quello nen parte

E pace e liberta goder non lice.

Col. Oh .quanto mal de’ Numi

Interpetri il voler! Li credi forfe

A fegno tale ingrati , ¢ fenza fede?
Che ? quando Collatin fido e coftante
Alla nafcente libert2 Romana,

E a i fuoi Dei Tutelari

Sacrifica i pih cari

Di fangue, e d’amilt2 teneri oggetti ;
Quando per effa efpon la vita ardito,
Ed al di lei ripofo

Cen generofo cor facra fe fteflo,

Per guiderden’ i Dei

Vorraano forfe Collatino oppreflo ?

Luc. Ma cerro ¢ il lor voler , e a chiare note

Gir replicacdo de’Tarquinj il nome. 4

Col. O in guifa tal non fi {piegaro i Numi,

O forfe di coffumi '
Volean Tarquinio diry e non di nome.
Lucrezio, io tal I'intendo;

Che fo qual fu, qual fia

Pura la fede , ¢ I innocenza mia,

Se

Se contro a me fi fcaglia
A rea battaglia armato ,
Nemico il moudo, e il fato,
Spavento gia non fento,
Temer mal non {aprd.

Con I’innocenza al fianco,
E col fuo fcudo al petto
Via pih ficuro, ¢ franco,
Allor combattero.

Lucrezio folo.

EI Remano Impero ,

Della Romana liberta cuftodi,
Voi della voftta Roma

Protegere il deftin, prendete curas

Fate , che omai ficura
Goda la pace, e i minacciati danni
Lunge ne fien da lei. Né vana fpeme
M’ingombra il core . Avremo i di felici;
Aglionocenti fono i Numi amici.
Quai del mar nel feno ondofo
Son le (telle e fcorta e guida;
Tai nel corfo procellofo
Son di quefta vita infida
Innocenza , e pura fe.
Chi a virtude ha I’alma ufata,
Varca il mar, arriva in pertoj
Ma fra I’onde refta afforto A
Chi al dover fedel non &.

Fine dells Giornata Prima.
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Bruto folo.

PErché pitt dubitar? L’impuone il Cielo,
Roma lo chiede. Ah fi obedifca omaj £
S’ adempia volontarii
Cio ch’ efequire & forza .-

Col. BRuto .

Bru. Ah quanto \
Giungi opportuno Collatino . A cafo
Qui’l Ciel non ti conduffe ; or che al gran rifchio,
Che la Patria minaccia, tutta & duopo
La toa virth. Gia Roma in te rayvila
Il fuo liberator, il fuo foftegno ,
La mano ultrice del fuo giogo ‘indegno.
Da augurj cost amici :
Ella fpera per te, né invan lo fpera
La fuoa pace guftar, ¢ i di felici.

Col. Oh quanto generofo
E’ I' amor tuo Signor I' Per poco ch’ io
Le tue velligia fegnitando oprai
A me la gloria tua ceder vorrai 2
Ma fento &’ detti tuoi A .
Di magnanimo ardor accefo il core .
Vedran ben tofto Bruto, Roma, e il Mondo
Quanto fia grato Collatino, e quanto 3
A gran ragione infieme
Io lui la {na falvezza

Collatino , ¢ dette.

Poff;

oA
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Poffa Roma locar, e la fua fpeme:

Bry. Non men da te {petava,

E bea m’ appofi quando
In te, gioviue ancora , ;
La @&ima collocai , ¢ i primi affetti,
Allora 10 {corfi in te fecoadi i femi
Di magnanimo cor, di fe, d’onore,
E quinci prefentii qual fatto adulto
Effer dovevi .....,
Col. Ah taci,
E di qual nuovo rifchio
Alla Pacria fovratta. Impaziente
Il mio dover mi rende ,
Maggior di me mi fa. Ma che vegg’ io
A che mi goardi, e taci? !
Cosi funefti , e graw
Son dunque i mal noftri, :
Che riparo non v'e? . 3 i
Bru. Taci, e m’ afcolta.
Son funeiti, fon gravi i mali noftrj
E’ ver ; ma facil refta
Il ripararne. Il Ciel I'iofegna 2 noi;
Fia {alva Roma, Collatin, {& vuoi.

Col. Se la falvezza fua da me dipende, i
Roma felice . Tutto VN
Avra dal zelo mio, dalla mia fede. %
Ecco il braccio, ecco il fangue, Y
Tutte lo {panderd....... “w

Bru., NO, non ha fete Hgidd | 5
Elld di fangue; anzi vorria poterlo é
Anche agli ettinti ritornar. Pii gode &

In confervarlo, e fai quante corone P

&’ difenfor de’fuoi Roma propuonec . sl
Altro da te- richiede . :

Col. Che dunque oprar degg’ io ?

Bru. Tofto partir, e I' aborrito nome
Involar quinci de’ Targuinj. .. ....

Col. Come! :
Dunque I’ingrata a me I’ efiglio intima ?

Un {uo liberator in me coudanna? :
¥ B K,
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In me, che a)fchérmo s che ad onor di lei
Mille ¢ oou a@ = -
Bry, No, Roma condannar non dei.
E’ grata alla tua fe; gia non oblia
Quant’ oprafti perilei; la tha rammenta
Fedel prontezza, e il zelo,
Ah nd,,noarpud mirac con ciglio afciutto
L’ orribil tua fciaguca, ed il tuo lutto.
Col, Ella pur &, che mi condanna. Forfe
Or vi ha maggior di lei,
Che fuo malgrado ad operar la sforzit
Bru. S1, fon maggiori i Dei.
~ Ad efli obedienza, e fedeltade:
Romi giurd poc’anzi,
E il giuramento vuole, e la promeffa
Intatta mantener . E grato il Cicelo
L’ammonifce percio , e le predice
Che allor fia noitra liberta ficura,
Che ogni commercio annichilato e fpento
Sia fempre co’ Tarquinj
E Tarquinio tu fei, tu il folo refti
Qui di tal nome , e te richiede Roma
Per la fua ficurta, per la {ua pace.
Col. Oime !
Bru. Deh togli, o Collatin, tu fieflo,
Al popolo Roman [’ alto dolore
D’ averti fuo malgrado
A difcacciar. Elci da te medefmo,
Ed abbandona an luogo
Infelice per te. Non & che ingrati |
Gia {parfi abbiam d’ oblio
I benefici tuoj .
Da te la liberta, da te I’ impero
1l Popol riconofce , € lo confefla.
Ma cosit belle , ed immortali imprefe
Compilci generofo .
Ah quinci ta con te medefmo invola
Quefto de' rei Tarquinj orribil nome .
Vanne la dove il tuo deftin ti {cerge.
Vivi licto, e le tue {oftanze godi, :
g ) Che

e

Che Roma tel confente ; anzi rapita
» Se cofa mai ti fu per frode altrui,
39 Ella de' merti tui
»» Memore ognor » ogni fofferto danno
s» Intende riparac ..., ...
Col. Ahimé! che dici?
Adunque il Ciel ... .. ..
Bru. Pit dubitarne & vano.
Dell’ onor tuo: gelofo
Io (teffo confultai tutti di Roma
Gli Avguri, e i Sacerdoti
E tutti dichiarar, che fol tu fei
Del voler degli Dei
Richiefto a chiare note ; che tu devi
Quinci tolto partir, e in abbandomo
Lafciar per fempre la dolente Spofa §
Che @ infelice forte
Provera Roma le vicende eftreme
Se ti uferd pistade. Ab ti allontana
D’ onde abitare il two dedin ti vieta :
Cedi al dover, e rendi
Roma col tuo partir tranquilla , e lieta.
Col. Ahi qual configlio, aimé ! Dunque degg’io
La Patria abbandonar? 1 miei pill cari,
La mia Giunia adorata,
Che in puro amor, che in Imeneo congiunta
Dolce mi fu fperar .. .. . Ah vana fpeme!
Ah mio delufo amor?! Ah fe tw fofli
Nel cimente crudel, potrebbe allora
Forfe languir 1a tua virtude ancora.
Bru. Se tal foile di me, tal mi vedrebbe,
Quale in pill fier cimenti
Roma mi vide gia. N& fofterrei
Con ardente valer la gloria antica;
Anzi illaftrac vorrei
Con pilt nobil trionfo i falli miei.
A che giova illuftre palma
Riportar da vinte {chiere ?
Se in balia &' affetti- & I’ alma 4
'Se il cor geme in fervitu?
B2
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11 pily nobil de’ Trofzi } b
Onde gir fi poffa altero,

E' il lommerttere I’ impero !

Di fe fteffo alla virth.
Col, Ma tu grato alla Patria
Potrefti ben Signor .. .. e«
Bry, Non e gran tempo,
Che d’alto zelo accefi.

Con facro inviolabil giuramento
A’Numi {tefli ci obbligammo , ¢ a Roma
L’ oate fue vendicar; con ferro e fuoco
Cacciar da quefte loco
‘Tutti i Tarquinj , annichilarne il nome .
Come! Il grand’ atto celebrato appena
Oferem noi, tutto in oblio ponendo ,
La maefta degl’ invocati Numi ,
La pietd ver la Patria
Sacrileghi calear ? In quefta guifa
Servanfi i giuramenti?
Ma non wvi fia pieta , non Religione .
Oftinarfi che, pro? Se chiede Roma,
Che da lei ti allontani,
Come potrai reftar ? E fuo malgrado
Come un pofte tenet, ch’Ella ti diede 2
Riceveftil da lei , a lei fedele
Riconlegnar lo dei. "

Col. Onnipofienti Dei,
E come meritai tanto rigore ?
Pur partird . Roma fi allegri, € goda s
La pace fua non voglio
Turbar , né i fuoi contenti; ;
Non domando a partir , fuor che momenti.

Giunia , ¢ Cellatino .

Giu. AH dunque & ver che m’abbandoni, ¢ parti!
Col, Oh Dio! 2
Giy Tu non rifpoadi ? In ti offele

‘Il mio temero amor ? Roma, non io

In e figlo ti vuol. Ma forfe anch’ effa

Ca ngiar non' fi potria? - - Col;

2%

Col. Contro iTarquinj
Concepi Roma troppo orror ; tal nome
A me reo fato impofe.
Perché fperar degg’ io
Sorte meno crudel !

Gin. Con tal coftanza
Tu dunque .....:

Col. Ah lafcia, o cara
Di favellar cosi. Nbd , tu non vedi
In che ftato & il mio cor, quanto mi cofti
Il lafciarti per fempre! Io fo che perdo
In te la mia fperanza, in te il mio bene,
So che la 'vita mia
Lunge da te mi fia
Tutto affanno, e dolor. Ma che pofs’ios
Tu che farelti mai? Vorretti forfe
Qui rimaner con indolente ciglio
Della Patria a-mirar !’ afpro periglio ?
Lurge on si rio penfiero :
Tutto m’ empie d orror. Ah lafcia , o cara,
Lafcia ch’io fegua il mio deftin. Tu refta,
E fe un teoero amor efiger puote
Ricompenfa e picta, deh u fovvenga
Qualche volta di me; le mie {venture
Ttaggan talor da’ tuoi bei lumi il pianto.
o la fra le mie pene altra memoria
Non ferberd nel cuore,
Che la tna fe, che il tuo coftante amorée

Poiche penar degg’ io
Lunge dagli occhi tuoi ,
Ricordati ben, mio,
Quanto ti amai fedel .

Onde , fe pure in vita
Mi lafcia il rio dolore,
Da cosi dolce aita
Abbia conforto il core
Nel mio dettin crudel .

- _ B3 Gite.
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| ' : Giunia fola.

SAm;i Numi del Ciel, forte st ris

I F quando io meritai 2 Parte il mio Bene,

| Stupida, ed io nmon corro? A lui fi vada, ..
Ma che {perar pofs’io? E’ woppo amante

Di Ruma Collatino, inutil fia

Ogpni pianto , e fofpir. Ahi qual mi fento
Qual tumulto ‘nel cort. Ahi qual funefta
Confafion di’ ftrani. affetti & quefta 2

Abh ficorra . ... amor mi fprona.
No, fi refti ... . il cor mi dice;

| . Ah tu fei troppo infelice

i ¢ Ei per Roma ha troppa fe.

' ; Ma perché fpirafte, o Dei .
Perché in nor st vive ardore ?
Quetta dunque al noftro amore
Si dovea crudel merce?

Efm wtlls Primas Parte.
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Bruto , ¢ Valerio.

Bru, 0O’ , nd Valerio amato
Non & vilta nelle Iciagure atroci
De’ fuoi pili cari aver pieta . Cenofco
Che Confole fon’ io , che fon Romano.
- Ma che ! fi oppuone a quefti
linltri nomi il mio dolor! Dell’ alma
Offende la virth ! Chi nutre in petro
Senfi di umanita v’ & ognor foggetto.
¥al, Son tra gl’ amici, & vero, .
Comuni le fciagure 3 e pur chi impera
Deve gl’ affetti {uoi
Con tale arte frenar, con tal configlio,
Che turbolenti ancora
Domar li poffa, ed atrerrar col ciglio.
Bra. Ben tu ragioni, amico ;
Ma quanto agevol cofa
E’ pe’ mali non fui
Moftra fortezza, e dar coufigli altrui.
Val. E ov’ & Signor, ov’ ¢ lo {pirto invitto »
Il {ublime coraggio, onde potefti
GI’ affetti debellar, de’ figli tuoi
Con intrepido cuor mirar lo fcempio?
Dopo un efempio forfe
Di si nobil coftanza or non potrai
Di Collatin la forte
Senza pena mirar! -
Bru. Dovea ne i figli
I ribelli punir 4, nel loro fangue
1’ onte di Roma vendicar . Qual colpa
B4
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Si trova in Collatino ? Egli & innocente,
Ed efule o andrd 2 Ma Roma il vuole,
Ei parta pur. lo lo compiango 5 ¢ vero;
Ma il compiangerlo mio , nd, non fi oppuone
Al mio dover . Gli nego
La figlid io fteflo , e a Iui, che fcelto avea
g ucceflor , per figlio,
2 oma, ¢ il Ciel comanda,
Partenza intimo, ¢ {empiterno efiglio.
Val. Sentimenti fon quefti
E & amiftade, e di pietade infieme .
No, degl’ impulfi miei - ;
Non hia duopo il tuo cuor . Veggo, ¢d ammiro
La tua virth; Tu Sei A
Di te fteffo maggior , ed i miei detti
Offendon forfe i tuoi coftanti afferti .
Quel deftriero al cotfo ulato,

E a portar del corfo onore

Non ha duopo aver a lato

Chi lo fproni ad affrettar.

Bafta che abbia aperto il campo,
Corre, vola , fembra un lampo
Alla meta in arrivar,

Giunia , e detti

o P

Bru, Deh lafcia, o figlia,
Le inutili domande . Il Ciele , € Roma
Contro fi dichiarar, ed io farei
Uno fpergiuro, un traditore , s audace
Ofafli contrattar .,
Giu. Ma non fi fpetta )
A te il voler de’ Numi, .
O Padre , interpetrar 2
Bra. Ai facerdoti, ;
Non ad altri conviene
Cid che rignarda i Dei .
Giu. Rifletti almeno

Che contro de i Tarquinj - : e

Freme Roma di fdegno, e ginfto & in' parte; 14?’ 34/3
Ma nell’ alto furor che la wafporra, _

Nell’ oftinate fue vendette eterne :
Or da reo I’ innocente mal dilcerne, :M
Tu il defetto 'v’ emenda, n° allontana [

1l difonor . Credi tu forie, o Padre,

Che per biafmarti ella non foffe al fine,

S ora il furor ne fecondafli incauto ?

Bru. Che che poffa avvenir & duopo, o figlia, VY,

Quello efegaire , che il dover configlia. / .
Per meta all’ opre fue fiffar le lodi, : i % &
E i plaufi popolari L g )
Non & virtu . Solo per fe medefimo

1l fuo dover fi dee s

Compir. N& quefto, o figlia,

A me folo appartiene .- E’ quefta, ¢ quefta
Comun legge 4’ onor. Ah cedi adunque,
Cedi una volta al tuo dover, ¢ quefta
Importuna richiefta i,

Omai . tralafcia . - b

550

Giy. Ah Padge , amato ‘Padre

Coadona al mio dolor quefto trafporto;

Nb , non peffo obbedir. Egli ¢ mio Spofo ;
Lo promettefti a me; della promefla

Fur teftimonj i Dei; Per tuo comando

Gli diedi la mia fe , che um fol deftino
Sempre fora d' entrambi.”

Vuoi forse ch’ io mi cambi

Si tofto di parer? mi vuoi {pergiura ?
Quando I' abbandond ciafcuno . quando

Ei fuorch® in me non ha fperanza, oh Dio!
To mi eforti, a tacer ? Ma dimmi, o Padre,
In che peccd ? Di qual’ offefa & reo

Contro di Roma Collatino ? E’ forfe

Per lui delitto aver la vira efpofta,

Sparfo per Roma il fangue,

L’ aver fottratto di Quirino i Figli

A mille e mille di morir perigli ?

Bra, N & decifo il deftin ; ei partie- deve .

Giu,

B g T
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Giy. Ah Padrete come fei
Or cangiato cosi? Tu lo fcegliefti
D¢’ tuoi difegni efecutor fedele,
Dell’ onor tuo compagno;
Sulle veftigia fua crebbe, ed in fama,
Ed in virtude . [’ ammirava Roma,
Tenero amor tu gli portavi, € tutte
Eran locate in lui le tue {peranze.

Ten fovvjeni? Ma che! Mi guardi, e taci?

- Ah fe di lui ridir I opre non giova,
Non giova i merti, almeno :
Di una figlia per lui ne giovi il pianto.
Io piango, chiedo, imploro
Per lui merceé; fe ti fon cara, accorda,
Padre tal dono a me . Prega, fcongiura
1l Popolo, il Senato;
Gli moftra I’ ingiuftizia ,
Il {uo dannofo error ; tutto fi-tenti.....

Bru. A quai trafporti, o figlia,

Ti conduce il deler. Piangi 2 Eh rammenta
Cid che devi alla Patria, ed a te ftefla.
Imita il Genitore,
Sacrifica alla Patria il proprio amore .,
Ah raflcinga il pianto imbelle;
Ami, & ver ; ma fei Romanay
1 furor d’ avverfe {telle
Sofftir dei con fiobil cuor,
Ah raffrena un dolce amore
Se la Patria a te lo chiede;

Ah rifparmiane il roflore ¥

Al coftante Genitor.
Giunia fola.

Unque &' umanita ciafcun fi fpoglia,

E cid che nelle felve

Fra le piu fiere belve

Anche poffanza ed efficacia avria

Benefizj ed amor tutto fi oblia? X
E fia vero! Ma fenti...., Egli mi fuggec.)

Nuy-

O Numi che fard !t Spietati, e rei
Congiuran contro me gI' Uomini, ¢ i Dei, -
Qual Nocchiero in mezzo all’ onde
Che il furor preme de” venti,

Al fragor d’ acque cadenti
Si conturba, fi confonde,
Di fcampar la via non sa.
Tal fon' io nell’ alpre peoe,
Onde giace opprefla I' alma;
" Un momento fol di calma
Quando mai per me verra? %

Fine dclls Seconds Parte.
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Collatino folo.

H quanto & mai diverfo
Il meditar dall’ efeguir I’ imprefe !
Mifero ! Quando al cor &' intorno accolti

Coanfigliando fi tan dover , giuftizia ,
Amor , pietade , onore ,
Tutto mi accendo allora , .
Mi rifolve al partir ; credo che fia
Agevole fatica :
Il fuperar la repugnanza mia.
Ma quando al duro paflo,
Al momento crudel mi trovo appreflo,
Che ogni mio bene invola , e da me fteffo
#e medesmo divide , Oh Dio ! nel feno
Il mio primiero ardir tutto vien meno,
Che deggio io far # Aimeé ! Chi mi configlia ?

- Lucrezio 4 ¢ detto .

Lm{ Ual turbamento ! Pallido , confufo

Or’ al Ciel ,or’ al fuol rivolgi i lumi!
A che tanto dolor ? E dove , dove
‘La folita virt, I’ ardir primiere ,
E il ron vantato invano .
Coraggio degno d’ un Eroe Romano ?
Con debolezza . tal vorrai ta forfe
L’ opre tue gloriofe
Oggi ofcurar!

Col. Lucrezio , io fon qual fui;

E pom

GIORNATA IIL ..

Lae,

‘ | 7 o
E non che dipartire
Per la Parria faprei {pargere il Sangue;
Ma , come non sO dirti, ora in me langue
Ogni Virth ; confuia , ;
Smarrita I’ alma i fuoi deveri obblia,
N& che rifolver sa ; e per ecceflo
De’ gravi mali miei,
In me pon riconofco or pil me fteflo.
Oh quanto io ti compiango!,
Da si faufti principj :
Chi potea mai temer forte si rea?
Allor che fra gl' appaufi , e fra le lodi
Di fpoglie andavi, e di vittorie altero ,
Chi mai creduto avria , che tu fra poco
Effer dove(li di fortuna il gioco?
Quefto & il cimento, dev’ 2 pien fi feorge
S ha I' uom vera virtude.
Che fai? Che penfi ? Afpetti
Che qualch’ emolo antico
Dell’ oracol de’ Numi,
Dal Popolo aililtito g
Fuor. della Patria a tuo roffor fi tragga ?
Ma s obbedifci al Ciel, s’ amico a Roma
Or da lei ti allontani,
Fra gl applanfi ten parti, e I atto illnftre
Fra® piti fublimi Eroi
1l nome tuo porra. Di Marte in Campo
A mille, e mille abbiamo -
Comune il trionfar, comun la forte;
Ma le paffioni raffrenar , dell’ alma
Vincer gl alteri, e ribellanti affetti,
Della fola virth prender configli,
Quefto & fol proprio di quirimo a i figli.
‘A pit barbari ancora

Talor la forte arride 3

1l tutte al reo fi vide

Lor impeto piegar .

Ma quel "barbaro mai
Frend gl affetti fuei?

E que-
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; E’ quefto degl’ Eroi

Un pregio fingolar.

Col, Non pits « Son rifolute

Io parto . Al fuo ripofo ar pit non fia
Remora alcuna la tardan?a mia. :
Talché , fe ne’ fuoi di lieti, e felici
Roma di me ricorderafli ancora
Ammiri il mio filial rifpetto 4 € brami
Turtti eguagliarfi’ poi -
Al fedel Collatino i figli fuei.
Al Popol , che I' afpetra , andrd fra tanto
Il mio penfiero a palefar. A cofto
Ancor del mio cordéglio,
I {uoi <cantenti accelerar’ io voglio.

Gru. E Dove ?

Giuniay ¢ detti . -

'Col. 1l mio dovere :

A compier vado, ¢ al Popolo.....
Giy. Ti arrefta .
O il Ciel placofli, o ¢ ingannar coloro,
Che I'oracol di Lui
Prefero a interpetrar. II popol tutto
Ammira la tva fede,
T’ applaude ancor', ¢ il tuo partic nom chiede

Col, Se Roma tace &-fol perché .in me fida; -
Spera che io volontario
Tutto fard per Lei,

E cid lafsh nel Ciel vedono i Dei.

Giu. Dunque ta vuoi per un f{ofperto vano
Depor I onor del Confolato , e a’ tuoi
Dare un’ eterno , € dolorofo addio 2

Col. S1; ma con quefto’ tolgo
A Roma lo ?pavento ,- a’ miei pili cari
Il timore per me ; ‘m’ acquilto un. pregio
A meritarmi, ad otfenor capace -
Gloria immortale 4 &’ Poifteri propongo

- Sublime efempio di virtude . »v. -
Giu. Aggiungi ,
i Che

e

Col,

Che gli affetti piti degni

Col tuo rifinto a difprezzar’infegni s

Che infinuar pretendi

Conculcar la pletade, e tutte al falto,
Al idolo crudel di un vano onore
Sacrificar’ ingrato

La data fe, facrificar I'amore .
Difpietato, fpergiuro; € fono quefti

1 toi primieri fenfi, ;

1 fingulti, ifofpir! . ... Folle, che parlo!
Ah pon fai......

So che m’ ami ;

Ma generofa fei, né gia pretendi

Che alla gloria, al dover I" amor preponga .-
Di macchia tale infetto

M averefti in orror, e guei, che un tempo

Giu.

Col,

Giu.

Col,

Luc.
Giu.

Col,

Ti fur graditi e cari,

Efcererelti in me perfidi afferti,

Degno di te mi parto.

Ah non partir ancora,

Breve dimora all’ amor-mio concedi

A quefti preghi miei . ;

( Oh di qual Spofa mi private o Deit)
Ah Spofo, ah Collatino . . ...

Rafciuga, o Giunia, il pianto;

Brami ch’io refti, ed i0 . « cv.

Ah Collatin, che fai ?

Cominci, e poi ti accheti ?

Confole tu non {ei?

Arbitro delle leggi

Non ti refe il Senato, ed in tua mano 3
Il tuo poter non fida?

( Ah rifolviam da generofi. Lunge

Dalla mia mente ogni dubbiezza indegna.

‘Quanto pitt mi trarrengo,

Tanto men forte io fono. Ho rifoluto . )
Giunia m’alcelta , e taci.

Sia ver, che quinci io pofla

Non partir, abufar di quel che Roma
Mi dig poter fovrano;

oy 452787 2547
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2 7 Sacro mi renda queita

' Confolat dignitd ; ma quando avefli
. L’ onor del confolato alfin depofto,

Credi , che Roma si altamente offefa
Seoflriffe il torto in pace?
~ Infidie aicofe, manifetti infulti,
d 2 Calunnie, accufe, e danni
Colmerebbon d’ affanni
E Giunia, e me. Gli amici or pi1 fedeli
: Sarian noftri oppreflori , ¢ dovrei poi
. Con difonor cacciato , € con vergogna
: Alfin lalciarti. Ah ferva '
D’ illuitre efempio al Mondo
Quelta noftra virti; vegga ed apprenda
Come il proprio dover da noi fi adempia,
Che oppoito a lui fveller fi dee dal petto
Qualunque forte e radicato affetto.
Gin. Ahi fiera mia {veatura!
Luc. ( Di Collatin la palma & omai ficura. )
.. "Col, Cediamo al reo dettin . Tu relta, e vivi.
Da te loatano me n’ andro folingo
La morte ad afpertar. Ahimé fon giunto,
: A quel faral’itante,
N Che {venturato amante
N b : Da te, Giunia adorata, or mi divide;
Perché mi ferba in vita , ¢ non mi uccide?
Ah che in lafciarti, o cara,
Spezzar mi f{eoto il core;
Pii barbaro dolore
_Nd, che il morir non ha.
Cosi potefli almeno
L L’ alma fpirarti a lato
p .ot Ak Oggetto {venturato
b D amor’ , e fedelta.
or conofco I’ Ecoe. Deh mi perdona,
Anima generofa, AT
S’io dubitar di te . Si bell’ efempio
Imita, o Giunia , ti confola, e fappi,
Che fe Romana fei, :
1l proprio amor, i tuoi privati affetti
“Della Patria all’ onor confacrar dei. Giu.

i3
Giunia [ola.

4 \Iunia infelice, € come tu potrai
Una vita fofftic si tormentofa,
Vedova abbandonata pria che fpofa?
Oh Dio! nel fol penfatio ’
Un non fo qual’ orror tutto m'ingombra,
E un gelido languor mi (tringe il core !
Oimé , qual notte ofcura
Si fpande intorno! Aimé! ch’io manco, io more .
Si, si mori infelice;
Quefto & il riparo fol , onde tinvoli
All" afpro tuo dolors a’tuoi martiri ;
Né ‘ti rifolvi ancor! ancor fofpiri?

Senza il mio Bene

Dove ho pili fpene?

Che far pofs’io? .. . .a

Dolce Ben mio bels-
Deh non partir. ;

Ah folle ! Ma che bramo? »

Che deliro? che fo? Cosi i dettami

Seguo del genitor ? Dunqu’ io vorrei

E ficurezza, € pace

Alla patria involar s gloria all' amante?

Sola io moftrarmi vile

Fra tanti generofi? Una, che nacque

A Roma Cittadina, a Bruto figlia

A 51 bafli penfier nd , non fi appiglia.
Parta pur Collatin; di lui I'incontro

Saprd cauta fuggir. Chi fa? Potria,

Ulo ad amarlo il core,

Forfe avvampar del fuo primiero ardore .
L’ amai, ¢ ver, ¢ fe de’ voti miei

Non giunfi al fin; pur mi confolo ¢ godo’
Che nobil fu la fiamma, ond"io m’accefi.
Se vi-& che la condanni

Come indegna di me, come vil colpa,

Ne vegga in Collatin la mia difcolpa.

' C . Noa
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Non & ver che fia I’ amore
Un ignobil baffo affetto;
Che fe nobil fia I’ oggetto,
Si fa nobile anche amor.

'I:oﬂ:o cangiafi in vil colpa,

"8e alla Patria reca oltraggio;
Non alberga in cor di faggio
Al dover nemico ardor.

Fige della Parte Prima .
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R Bruto, ¢ Lucrezio.

Bra. #NHE fa, che penfa Collatin ? Rifolve
La Patria fodisfar? O pure ingrato
Vorra al comun vantaggio
Il fuo proprio antepor? A che por tante
Dimore ? Ah vorrei pur che dimoftrando
Senno e valor, feffe palefe al mondo ,
 Ck’ ei di Romano in feno alberga 1l corej
Del confolar onore
Che degno fu; che fa incontrar da forte
Gli affalti ancor della, nemica forte .
Luc. Ah pon temer o Bruto,
Della fortezza fur. Turti ei confacra
Alla pace di Roma
I pitt teneri afferti. Egli di Giunia
Gia fuperate le preghiere, € i planti .. « .4
Bra. Quando talor ne fembra -
Noftra vittoria intiera,
Forfe & il rifchio maggior, che pria non era.
Della fognara ficurezza pient
E quale a noftro pro s’ arma configlio 2
Ah non vorrei , -che in quefta,
Che per la gloria 2 Collatin rimane,
Fatal gjornara un fofpirar, un ciglio .
Col pianto infidiofo a nuovo rifchio ‘
N’ efponefle il valor . Ov’ & quel cuore,
Che in fua virth ficuro ‘
Vaglia le forze a fuperar di amore?
Che non pud belia che s’ ami
Se talor piange , o fofpira?
C2 Se
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Se talor prega, o s adira,
Se difprezzo ufa, o dolor.
“Contro lei-indarno pugnano
-1l dover , e la coftapza;
Contro lei fon armi 'deboli
1! configlio, ed il valor.
Luc. Grazie al Giel, ei fen viene. -

Collatino 5 e detti .
Lol COmc, o Signor ! 1l Popolo Romano :
Qui non comparve ancor? Ei pur poc anz
Tumuituando tichedea qual fofle
1l mio penficr; alla primiera calma
Come il tutto tormd ?
Bru. Fra pochi iftanti
Qui V atto generofo
Fia Roma ad ammirar. Appena i tuoi
Bei {entimenti fur a lei palefi,
‘Che il tutto § acchetd. Ma benché Roma
Pit non richieda il tuo partir , tu dei,
Di fe fincera in pegno%
Adempier volontario 1l gran difegno.
Col, Quefti 4’ un figlio {ono
1 precifi dover. Compierli io voglio.
Ah ceffi di temer {venture , € pPene « « o - °
Luc, 11 Popol con Valerio a noi {fen viene.

Valerio s Coro di- Romani y'¢ detti .

Coro ., VAdan gl’ iniqui in bando ,
1 traditor, gl ingrati;
GI’ empj » gli {zelerati
Siano in eterno orror.
« Ma chi valor’ ufando
Ne tolle al giogo indegno,
Refti , che ben 0’ & degno,
Ai plaufi , ed agli onor.
Col. E d¢’ Romani quelte
Son voci, od io m’ inganno?
E la fua pace Roma,

- EF

E P altre fue venture a me confacra ?
Ah non fia ver , che di rapire ardifca
Cosi belle fperanze 3
Ah ne' fururi di non debba il mondo
Deteltar con orrore
L’ etinto in Collarin Roman yalore.
Core. Refti alla Parria il Padre
1 lor Duce alle Squadre
A Roma tutta refti
1l {uo liberator.
Ah per lni pur s’ incorra 3
Ogpni crudel periglido; .
1l privarfi di no tal figlio
Saria danno maggior .
Col, Confole, Amici, il mio parlar udite s
Mi afcolti Roma, e il Mondo .
Parlaro i Numi , & minacciar rovina
lla nafcente Liberta latina,
Se de’ Tarquinj il nome,
Se di effi pure un folo ~
Io Roma rimarr3 . Quell’ uno io fono ,
Che oftacol pongo alla comun ventura
Che tutto il Ben ritardo \
A voi promeflo da Celefte cura.
Debbo a ragion partir, € partir voglio.
Che mai faria di me , fe un mio penfieso
Alto gtidaudo dir' potefle al cuore ;
Per te , teo traditore , inonda or Roma
Rovinofo torrente )
Di crudeli {ciagure 2
Che ? forfe alle tue cure
Non era ftato impofto
Tanta rovina traviar difcofto ?
Lunge da Roma un 1 funefto angurio s
Lunge da me I’ idea”
Dj 1ale infedelia . Devoto 3 lei
Alla fua ficurezza
Delle fventure mie il grave pefo
In pace folterrd. Que innocente

Alma che in fen mi {pira o




e
Il duo! mi feemer . Qual non mi fi

Nell’ efilio fatal dolce conforto

Penfar che a Roma un’ incorrotta fede 4~
Un grato cor ferbai,

Che delle gioje fue , del fuo contenta
Sollecitai partendo il gran momento .
Roma deponga omai

Quella, che ha del mio fato,

Alra piera . Feftofa fi prepari

‘Alla vicina fua beata sorte.

Ah fe affrettate a lei,

O Numi un st bel dono,
Turte I’ ingiurie al mio deftin perdono .

e Ben pud farmi {venturato
,? L’ empio mio deftin crudele;
£ Farmi ingrato , ed infedele
T Alla Patria mon pOTra .
Quella fe che le giurai .

Da che diede a me la cura
Nell®orror di mia fortuna
Quella fteffa fempre avra.
#ul. Sei grande Collatino
Per aver de i tiranni
L’ oreibile furor vinto ed oppreflo;
Ma fei pit grande in fuperac te feflo .
Quanto full” atto generofo illudtre
‘Inacchera le ciglia,
il Mondo ammigator ! Ne fia che trovi
Adequate le lodi
Ad un tanto valor . Ia te di un fido
In te di un prode Cittadin I’idea

Roma 2’ fuoi figli pro
Pi verdi fulle tue ve

perra ,

dagli anni

ftigia ufati

Col.

Efprimeran le tue virtdi 3 € quici

Dicafi per tua gloria
Eterna fia tra noi la tua
Valer'o, quanto oprai
Altro non fu che quant

Un

grato figlio, ~ed un

-

memoria.

ooprar dovea
fedel vaflalle .

Ceflx di celebrarmi .
. To




